Gent.ma Onorevole Angelilli,

rispondiamo con piacere alla sua sollecitazione: l’esperienza maturata dalle nostre famiglie è un patrimonio prezioso, ricco e reale ed è importante che chi si occupa di politica ed è deputato a operare scelte lungimiranti ne possa fare buon uso.

Pensando ai nostri figli, vedendoli crescere  e sperimentando con loro il mutare dei bisogni e delle necessità abbiamo maturato una forte attenzione ai loro diritti fondamentali, troppo spesso negati nella quotidianità. Ci sentiamo di riassumerli qui, come spunti per quegli interventi importanti che solo voi, nel vostro ruolo di amministratori del nostro presente e del nostro futuro, potete intraprendere.

DIRITTO DI ESISTERE

E’ il più banale, ma non è affatto scontato: oggi le madri che intendono abortire possono farlo gratuitamente e sono sostenute dallo Stato, mentre chi sceglie la maternità – specialmente in Italia - non ha sostegni importanti e mettere al mondo un figlio è un fattore di rischio di povertà.

I figli sono equiparati a beni di lusso, un bene privato, quasi un atto di narcisismo egoistico. La cultura dominante tende a vedere i bambini come un danno ecologico, il che prelude in modo preoccupante a politiche di controllo delle nascite e di contenimento del numero dei figli (Gran Bretagna). IL diritto di esistere è seriamente messo in discussione.

DIRITTO DI RAPPRESENTANZA POLITICA

Il bambino è nella nostra società occidentale oggetto di una seria discriminazione in materia di diritti: non ha peso politico e non gode di rappresentanza politica; il suo essere cittadino non viene riconosciuto fino alla maggiore età. Riconoscergli il diritto di rappresentanza politica (non di voto, che implica una responsabilità a cui il bambino non deve essere chiamato, in rispetto del suo diritto all’infanzia) attraverso il voto esercitato dai genitori (già suoi rappresentanti legali anche in materia patrimoniale) significa riparare all’ultima residua limitazione del diritto universale di essere rappresentati politicamente.

DIRITTO ALL’INFANZIA

Il bambino ha diritto di essere bambino, di non essere usato come soldato né di lavorare. Ma nemmeno di assumersi responsabilità che non gli competono, di essere segno precoce di attenzioni sessuali (anche attraverso un’educazione sessuale precoce), di dovere gestire il suo tempo come un adulto. 

DIRITTO A UNA FAMIGLIA

SE il bambino non è un oggetto privo di diritti ma una persona, non può essere comprato e venduto (leggi: affitto dell’utero) e adottato per rispondere a pretesi diritti di maternità/paternità. IL bambino ha diritto di nascere e crescere nella sua famiglia, composta da un padre e da una madre… tutte le ricerche scientifiche lo confermano, non esistono modelli familiari migliori e più adatti alla crescita di un bambino e come tale va preservata e favorita (come d’altra parte sancito dalla Costituzione). Naturalmente la vita poi ci conduce su strade diverse dall’ideale (vedovanza, separazioni, genitorialità single…) ma è importante non confondere la struttura familiare cosiddetta “tradizionale” come un modello tra i tanti. 

DIRITTO AL TEMPO

Il tempo per i bambini ha un altro significato del tempo per gli adulti e le categorie del tempo hanno un senso molto  relativo. Occorre rispettare questa specificità dell’infanzia non incatenando la vita dei bambini dentro le rigide categorie degli adulti ma lasciando spazi per il gioco, la pausa, la reiterazione. C’è da rispettare i tempi di crescita, diversi per ogni individuo e solo artificialmente omogeneizzabili, c’è da rispettare il tempo in famiglia, con le figure genitoriali: il bambino dovrebbe stare con la madre (o altra figura adulta forte di riferimento) continuativamente per almeno il primo anno di età, meglio fino ai tre anni (come raccomanda l’OCSE) . E si dovrebbe rispettare il tempo della famiglia, mantenendo la domenica come giorno di riposo per tutti, garanzia di condivisione dei tempi e della vita in comune in ambito familiare.

DIRITTO ALLO STUDIO

Costa circa 200.000 € portare un figlio dalla nascita fino alla laurea, un investimento che non tutti possono permettersi. Tra le spese, hanno un peso importante i costi per l’istruzione: dal materiale scolastico ai libri che, almeno in Italia a partire dalle scuole medie (comunque ancora scuola dell’obbligo) incidono in maniera importante sul budget familiare. Per non parlare dei “contributi volontari”, delle spese per il trasporto scolastico, mensa, attività formative varie. Non c’è da stupirsi che l’abbandono scolastico sia un fenomeno forte e in aumento. Mancano infatti strumenti di sostegno, quali detrazioni delle spese scolastiche e borse di studio. Il diritto di studio, di fatto , non viene garantito economicamente.

DIRITTO AL GIOCO

E’ la prerogativa dei bambini, ma , dall’orario scolastico lungo – pensato più a risolvere il problema di dove sistemare il figli mentre il genitore lavora – alla mancanza di spazi adeguati nelle nostre città (sempre più strade trafficate, pochi spazi verdi, mancanza di spazi comuni aperti o al chiuso anche per attività informali) i bambini hanno sempre meno occasioni di gioco libero. Con grande danno del loro benessere psicofisico. Anche le attività strutturate (sport) che pure contribuiscono alla formazione della personalità e al benessere fisico (i bambini oggi non sanno più correre e il problema dell’obesità si è fatto importante) non vengono sostenute con adeguati incentivi economici.

DIRITTO ALLA SALUTE

In alcuni regioni italiane esistono ticket sulle prestazioni sanitarie per i bambini, di cui si devono pagare anche le visite per certificati sportivi. Non sono completamente detraibili le spese per apparecchi dentistici, occhiali da vista e visite mediche. 

DIRITTO ALLA TUTELA DAI MASS MEDIA

Strumenti magnifici e potenti, per i bambini i moderni mass media possono rivelarsi micidiali. Occorre, come ampiamente riconosciuto anche in seno all’UE, esercitare un attento controllo perché venga rispettata la specificità dell’infanzia e al salute psicofisica dei minori. Nel caso dell’Italia la normativa vigente e le agenzie di controllo non sono all’altezza: manca una seria certificazione uniforme dei prodotti trasmessi (cinema, tv, internet) e il rispetto delle norme di tutela è lasciato alla buona volontà dei singoli. Le associazioni Familiari premono per una revisione della normativa mentre si fa largo anche la proposta di insserire nel piano di studi la materia di educazione ai media, per dare ai ragazzi strumenti di decodifica e di gestione dei mass media (media education).

Infine le ricordiamo che l’UE ha dato il via libera perché gli stati abbattessero l’Iva sui pannolini dal 20 (ora 21%) al 4%. Non ci risulta che in Italia siano state prese misure in proposito: la stessa figura del Garante per l’infanzia, istituita recentemente per legge, è da noi tuttora avvolta nel mistero.

Ringraziandola, a nome soprattutto dei nostri figli, per la sua attenzione e per quanto riuscirà a fare per la salvaguardia dei loro diritti, restiamo a disposizione e le porgiamo i nostri più cordiali saluti
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